
	  

	  

VENETO: 
 

Rovigo la provincia più colpita 
 
Con i suoi 19 atti di intimidazione e minaccia registrati nel 2017 (furono 10 nel 
2016), anche il Veneto fa segnare una recrudescenza del fenomeno 
“Amministratori sotto tiro”, già emersa in altre regioni.  
 
La più colpita è la provincia di Rovigo (5 casi), dove si registrano due irruzioni con 
danneggiamenti del patrimonio comunale e un tentativo di aggressione al Sindaco 
di Rovigo Massimo Bergamin, da parte di soggetti in difficoltà economiche. Ad 
Occhiobello il Sindaco Daniele Chiarioni ha ricevuto pesanti minacce sui social in 
relazione al tema dell’accoglienza agli immigrati. Anche a Fiesso Umbertiano un 
consigliere locale ha ricevuto analogo trattamento, che lo ha spinto a rassegnare le 
dimissioni.  
 
Quattro casi in provincia di Padova, dove è tornata nel mirino la Sindaca di 
Polverara, Alice Bulgarello. “Ti schiacciamo come un insetto” è la minaccia 
rivoltale in una lettera anonima. Già nel 2016 la prima cittadina era finita sotto tiro 
a seguito della decisione del Comune di costituirsi parte civile in un processo a 
carico di due ex Sindaci.  
 
Stesso numero di intimidazioni sono registrate anche nelle province di Treviso e 
Venezia. A Codognè (Tv) una lettera minatoria, legata ad una frangia estremista è 
stata recapitata al sindaco Roberto Bet. A Marcon (Ve) una croce bianca, simile a 
quella elettorale, viene disegnata con una bomboletta spray sul finestrino dell’auto 
di un candidato a Sindaco. Due i casi censiti nella provincia di Vicenza.  
 
Pur non emergendo delle intimidazioni di chiaro stampo mafioso, la presenza della 
criminalità organizzata sul territorio Veneto è visibile per gli investigatori, che 
rimarcano l’interesse mafioso verso le infiltrazioni nell’economia regionale. “La 
presenza di soggetti collegati alle cosche reggine e catanzaresi, attive innanzitutto 
nel riciclaggio e nel reimpiego di capitali” viene segnalata costantemente dai 
semestrali rapporti della Direzione investigativa antimafia.  
 



	  

 
 
“Significativa, in proposito, l’operazione Breakfast conclusa nel mese di aprile 2017 
tra le province di Reggio Calabria, Catanzaro e Vicenza, con l’esecuzione di 4 
misure cautelari. L’attività ha consentito, tra l’altro, il sequestro di oltre 250 mila 
euro nei confronti di una società di Vicenza operante nell’attività antincendio 
mediante l’impiego di elicotteri. Le infiltrazioni nel tessuto economico della 
Regione hanno trovato un’importante conferma con l’operazione Valpolicella, 
conclusa nel mese di febbraio. Nel corso dell’attività investigativa sono stati 
individuati 36 soggetti, indagati per i reati di associazione di stampo mafioso, 
estorsione, rapina, usura e frode fiscale. L’indagine ha riguardato alcune imprese 
edili del veronese che operavano un vasto giro di false fatturazioni, anche nella 
prospettiva di recuperare indebitamente l’IVA. Le stesse aziende venivano 
sottoposte a forzosi passaggi di proprietà, svuotate del patrimonio residuo e quindi 
definitivamente chiuse. Tra gli indagati sono emersi vari soggetti operanti nel 
settore edile e collegati alla ‘ndrangheta, di cui uno, in particolare, contiguo alla 
cosca crotonese Grande Aracri”. 


